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Che cosa sappiamo veramente a dodici anni dall'inizio della guerra civile in Algeria, di un sanguinoso conflitto che ha fatto quasi 150.000 morti, per la maggior parte civili inermi? Una decina di opere pubblicate in Francia a partire dall'autunno del 2000 e proibite di fatto in Algeria propongono descrizioni inedite dei meccanismi della brutale contro-insurrezione condotta dall'esercito algerino per abbattere la guerriglia islamista. Queste testimonianze, pur rimanendo frammentarie e citando a volte fatti difficili da stabilire (1), hanno permesso di rivelare i retroscena di una sporca guerra il cui funzionamento è stato a lungo indecifrabile e in cui i servizi segreti algerini hanno avuto un ruolo di primo piano.
Con il colpo di forza del gennaio 1992, che mette fine a un processo elettorale favorevole al Fronte islamico di salvezza (Fis), l'esercito algerino prende il comando del paese appoggiandosi a una parte della società civile e dei partiti politici. L'instaurazione dello stato di emergenza e poi la messa fuori legge del Fis dà il via a una vasta campagna di arresti. Migliaia di militanti, simpatizzanti islamisti o «sospetti» vengono arrestati, deportati nel Sahara e detenuti senza processo (2). Chi riesce a fuggire entra in clandestinità oppure raggiunge gruppi radicali che hanno imbracciato le armi dopo l'arresto dei principali dirigenti del loro partito nel giugno 1991 (3).
Questa strategia repressiva su vasta scala, mirante alla distruzione del movimento islamista nello spazio di qualche mese, risulta un fallimento. Appoggiandosi alla rete del Fis la guerriglia si scatena al nord del paese. Nella vita quotidiana degli algerini compare brutalmente il terrorismo urbano, con la sua sequela di assassinii e di bombe, mentre nelle campagne le fazioni islamiste razziano sistematicamente la popolazione. L'esercito regolare, incapace di far fronte a quest'esplosione di violenza, costruirà progressivamente una complessa macchina da guerra. Essa in parte si poggia sul Dipartimento dell'informazione e della sicurezza (Drs): servizio segreto che dal 1992 diventerà la chiave di volta del sistema anti-terroristico per la lotta contro i gruppi islamici armati (Gia (4)).
Questo ingranaggio di violenza stritolerà decine di migliaia di algerini.
Dall'inizio della lotta si moltiplicano le violenze contro i civili, principalmente nel centro del paese e nella piana della Mitidja, dove i Gia sono solidamente impiantati. Un abitante di questa regione, Nasroullah Yous, racconterà in dettaglio l'ineluttabile scivolamento verso il terrore. Egli descrive come gli abitanti del villaggio di Bentalha, a pochi chilometri dalla capitale, abbiano subìto violenze da parte di diversi attori: islamisti, militari e miliziani. La vita quotidiana degli abitanti dei villaggi è costellata di uccisioni, rapimenti, attentati e retate fino al settembre 1997, quando in una sola notte un gruppo armato massacra quasi 400 persone. Questa testimonianza, pur non dando all'esercito la responsabilità del massacro, si scontra con le tesi ufficiali che attribuiscono ai soli islamisti le violenze contro i civili. In Algeria, l'autore della testimonianza sarà oggetto di un linciaggio mediatico organizzato (5).
Dai primi mesi del conflitto, il governo algerino richiama all'ordine i media indipendenti e tenta di canalizzare il lavoro dei media stranieri e delle Ong che difendono i diritti umani. Mohamed Samraoui, ex quadro del controspionaggio, afferma che i «servizi» si sono serviti di giornalisti, di partiti politici «amici», di avvocati e di intellettuali nella propria azione di propaganda destinata a far pendere l'opinione pubblica a favore dell'opzione «sicurezza pubblica a tutti i costi».
Le tecniche di disinformazione e di manipolazione arriveranno fino alla diffusione di false «liste nere» attribuite agli islamisti e che minacciano di omicidio gli intellettuali, o di «falsi comunicati del Gia» preparati dal Drs e destinati a provocare rivalità tra le fazioni islamiste (6).
Questo ufficiale, che ha a lungo collaborato con i principali capi dei servizi segreti, accredita un'altra tesi, quella dell'infiltrazione dei Gia «al più alto livello» e della strumentalizzazione della violenza islamista. Il Drs avrebbe quindi creato dei falsi gruppi armati incaricati di bloccare la guerriglia e usato militari, falsi disertori, per infiltrare le reti terroriste. Questa strategia, che esigeva un segreto assoluto e un perfetto coordinamento tra i servizi del Drs non avrebbe avuto alcun seguito, poiché alcuni di questi gruppi sarebbero sfuggiti a ogni controllo (7).
Sul campo militare, le unità operative comandate dallo stato maggiore e che intervengono nelle zone di guerriglia si reggono essenzialmente su «antenne locali» dei servizi segreti. Abdelkader Tigha, ex membro di uno di questi centri della contro-insurrezione nella Mitidja spiegherà nel dettaglio la loro missione: «interrogare, torturare e giustiziare civili sospettati di attività terroriste». Dal 1993, con la creazione di giurisdizioni straordinarie e la promulgazione di una legge antiterrorista, queste strutture avrebbero ricevuto delle chiare istruzioni dalla loro gerarchia in modo da limitare le «traduzioni in tribunale» (8).
L'esercito algerino tenta, parallelamente, di spezzare la base popolare dei Gia incoraggiando, con grandi rischi, la creazione di milizie paramilitari. Questi civili ufficialmente incaricati di rendere sicure le zone rurali nell'ambito di una «politica di autodifesa» saranno di fatto in prima linea nelle operazioni contro i gruppi armati.
Questa «privatizzazione della guerra» farà effettivamente recedere il terrorismo ma al prezzo di una sanguinosa riappropriazione delle campagne. Una parte delle milizie sfugge a ogni controllo, commette impunemente massacri in rappresaglia agli attentati e scatena una serie di vendette. I comunicati ufficiali diffusi dalla stampa accreditano invariabilmente la tesi del regolamento di conti tra fazioni rivali, o di attentati islamisti (9).
In questa confusione compaiono degli «squadroni della morte» comandati, citando le parole del presidente Liamine Zeroual, da «potenti centri d'interesse» e non dipendenti da «strutture ufficiali» (10). Secondo Mohamed Samraoui, si tratterebbe di unità clandestine dei servizi segreti incaricate di spedizioni punitive e di «azioni sporche».
Questo ciclo infernale di persecuzioni e di estrema violenza sfocia nei grandi massacri del 1997, che provocano migliaia di morti e i cui motivi rimangono ancora sconosciuti. Nello stesso anno, la pressione internazionale porterà Algeri ad aprire le proprie porte alle Ong per la difesa dei diritti umani; uno dei rappresentanti di esse noterà che veniva data una «impressione costante di dissimulazione e di menzogna» (11).
Paradossalmente sarà in questo clima di terrore che i servizi segreti negozieranno con l'Esercito islamico di salvezza (Ais). Il braccio armato del Fis annuncerà una tregua unilaterale nell'ottobre 1997, mentre abitanti di interi villaggi vengono decimati e i massacri si susseguono a un ritmo infernale. Da allora i termini dell'accordo tra le due parti non sono stati resi pubblici e quasi 6.000 guerriglieri, tra cui alcuni comprovati autori di sanguinosi crimini, vengono amnistiati.
Se è stato alzato un velo sui primi anni del conflitto, pezzi interi di questa guerra rimangono ancora nell'ombra, come i dossier sulle persone fatte scomparire e le torture, o la disgregazione tanto veloce quanto inspiegata dei Gia, all'indomani di quegli accordi e dei grandi massacri. 


note:

* Caporedattore di Algeria Interface (http://www.algeria-interface.com) 
(1) Tre delle testimonianze pubblicate in Francia e in Europa sono state compiute da ex membri dei servizi segreti che hanno avuto dei legami con il Movimento algerino degli ufficiali liberi (Maol), un'organizzazione controversa di dissidenti.

(2) Lyes Laribi, Dans les geôles de Nezzar, Paris-Méditerranée, Parigi, 2002.

(3) I principali dirigenti del Fis sono stati arrestati in seguito a uno sciopero generale nel giugno 1991.

(4) Vedi Habib Souidia, La Sale guerre, La Découverte, Parigi, 2001.

(5) Nesroulah Yous, Qui a tué à Bentalha?, La Découverte, 2000. L'autore sarà accusato in particolare dalla stampa di aver partecipato all'organizzazione del massacro.

(6) Mohamed Samraoui, Chronique des années de sang, Denoël, Parigi, 2003.

(7) L'ex ministro della difesa M. Khaled Nezzar, si esprimerà sull'argomento durante il processo intentato da lui a Parigi contro l'autore di La Sale guerre, Habib Souidia. Di fronte a Samraoui affermerà: «Infiltrazioni e azioni sporche erano all'ordine del giorno...» ma smentirà che il Gia fosse una «emanazione dei servizi». 
(8) «Algérie: les révélations d'un déserteur de la Sm», Nord-Sud Export, Parigi, n° 427, settembre 2001. Secondo questa rivista, le autorità algerine avrebbero chiesto, invano, l'estradizione e l'espulsione di Abdelkader Tigha, rifugiato in Thailandia, poi in Giordania fino al suo arrivo in Europa nel 2003.

(9) Un militante dei diritti umani, Salaheddine Sidhoum, ha elaborato nel 2003 due rapporti circostanziati su questo problema: «La macchina della morte» e «Le milizie nella nuova guerra d'Algeria», pubblicati dall'organizzazione Algeria Watch. Solo nella città orientale di Relizane, egli conta 131 casi documentati di persone fatte scomparire e di esecuzioni extragiudiziarie imputabili alla milizia comandata dal sindaco della città.

(10) Il presidente algerino rispondeva a una domanda della dirigente del Partito dei Lavoratori, Louisa Hanoune, che ha riferito queste parole nel dicembre del 2001.

(11) Le procès de «La sale guerre», La Découverte, 2002.
(Traduzione di P. B.)
